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Firetìxe, Per .tre mesi, Lire Fioren
tine li. pur sul mesi 21. por un 
annodo. ■ ; 

Tosca nil (riluco ai destino 13,9$, 48. 
Retilo d'Untla franco al tìonArie *3» 
gelerò idem Franchi 14, 27, 32. 
A PARIGI. M. LeJtìHVOl et O.iO Uno 

iSotro dume des Victoires place 
du ta nourne. 

A ILOSDBA.,M. P. Holandl 20 Berners 
Slreel Oxford Stteel. 

uni «liniero ìselò siitd I 5, ' 
prezzo deffll Avvisi snidi 4 per rigo, 
p rézzo dei H CM: la mi sòldi & per rigo, 

NE, Per quegli aasodatldeglt siali 
l'o.itiHiìj che desiderassero II aior* 
naif franco ai denllnò II pieno di as* 
BOiìfHB'onfi farà : 

per ire mesi HM toscane, 17. 
porrei mesi « H3 
per un Sono « tt4 
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L' Amministrazione è In Plam 
te Gaetano. 
' L'Umzió della Red.nione « !

Via S. Appolïonla, pn^o fi 6%. <;. 
ha Partnà, Pnla/'/o dei Marchese F 
Nicrolini, 1° pjanot 0 rimane aperta 
dal mezzogiorno alloa pmu. esclnsl f 
giorni festivi. 
, Le lettere A I rttanctwrlUl pre,

veniali .ilio Jledaziohé non earaniio 
fen'M^nciìsdreslit'dllI. 

i.e ledere riguardanti anaocMi* 
«Ioni ed altri afforUmmlOlMrailvi sii
ratMo InVlRtd x\ Dirrtutrt AmtìUni
tiralivo; lo rtllrn tuia Umazione: tu He 
debbono essere affi aurata, come pure 
I groppi. ■■'■■*; - ; 

Gli avvisi ed artnunxU ctìtt* no> 
parannn prtsontair prima delie dicci 
della maltiìm, rimarranno pel rtil 
mèro seffiiente. >/ 

H prem dolrassoeia/tòne, in pa
gar»! HiitlelpaiamèAte. 
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Si MJÈBLICA TUTTI l GIORNI, MENO I LtJNEDr DI OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ S 

FIBEttZE 7 FEBBUAJO 
J 

IL PRIMO ANNO DEL PONTIFICATO DI GREGORIO XVL 

Con questo titolaP. Ortolani pubblicava a Firenze il 30 
del passato dicembre un libretto in tmf m narrano la rivolu

zione romagnuola del I83d>' le promessa fatte dui governo 
ai popoli in conseguenza di essa e le calamità che ne vennero 
dalle promesse non mantenute. Noi dietro la scorta di questo 
ilibretto e di altri documenti che abbiamo alle mani daremo 

I , L Jl 

qui In sostanza di tutti quei fatti4 
Pessimo governo straziava fieramente ì sudditi pontifìcii. 

Le vessazioiih 'e concussìom e le carnìfìcine del"Cardinal 
Jttuaro/oavn.ano recato a disperazione gli abitanti delle Lega

zioni. I quali avendo animo più indipendentd degli altri arde

vano di romperla una volta, e di mostrare al mondo che non 
orano pecore. Il dolore li eccitava, le vicende di Europa li 
iïncoraggiavano, la libertà rinata a Parigi nelle tre gloriose 
giornate dava speranza che Y bra dei popoli fosse suonata. 
Tutti i tempi hanno le loro idee favorite; allora corse pel 
inondo la idea del 11011 intervento proclamato solennemente 
alle camere francesi a favorire gli sforzi delle nazioni che 
sorgessero a imitare la Francia. Fu un errore il prestarvi 
credenza: ma chi oserebbe ora di accusare quelli che vi cre

derono dopo tante promesse? Credere solamente in se stessi 
era meglio: ma ci volevano altre prove dì dolore, e altri di

singanni amorissimi perchè l'Italia giungesse a fidare solo in 
se, e a diffidare di ogni straniero. 

I Romagnoli tirati dalla speranza'del non tiUeruenfo si 
disposero a scuotere il giogo papale, « crederono che ninna 
polenta straniera darebbe loro molestia. La rivoluzione co

ihinciò a Bologna il A febbraio del 183.1, la moltitudine alla 
nuova dei rumori accaduti in Modena nel' giorno avanti si 
radunava fremente: «dopo un' arringa del Professore Orioli 
mandava una deputazione a Monsignor Prolegato Parraeciani 
Clnrelli per intimargli che lasciasse il governo nelle mani 
dei rappresentanti del popolo. Il prelegato che stava a tuinsi

glio con alquanti cittadini per deliberare sul partito da pren

dere, risolvè di nominale uria commissione la quale gover

nasse in suo nome. Protestò anche che non intendeva di ri

nunziare ai diritti della fede apostolica^ ma non fu dalo ascol

lo a queste proteste, e la commissione s'intitolò governo 
provvisorio. La truppa assentiva al cambiamento: non itieqn

travasì difficoltà da niuna parte. Tutta la città risuonava di 
l'estivi, saluti alia liberto. Rapidissimamente tutti i pppoli 
delle Rouiugnee delle Marche seguirono V esempio dei Bolo

gnesi, e in più di venti città sventolava la bandiera italiana; 
ai» milione e mezzo di nomini esultavano di sentirsi liberi. 
Lo concordia legava gli animi» nel santo pensiero della pa

Wa: tutti i cittadini correvano a scriversi nei ruoli della 
r 

guardia nazionale, e a offrire doni di danaro al governo: le 
donne fabevano bandiere e coccarde: era universale la festa, 

Mentre scoppiava la rivoluzione era detto a Papa Gre

gorio XVI. Seppe i fatti di Romagna m'I giorno della sua in

coronazione. Grande fu la confusione e lo spavento di lui, 
M Cardinali e di tutti quelli che impin£uimnp del mal go

verno. SÌ temeva che Roma secondasse i moti delle provin
c!e» e si faceva prova di comprimerla col terrore. Un patibo

lo stava eretto sulla piazza del popolo: una commissione sta

vo pronta a condannare chiunque fosse reo di una parola. Il 
y*pa colla maggior parte dei Cardinali si preparava a fuggire; 
» .̂febbraio mandava fuori un proclama « nel quale annun

ziava il suo esaltamento alla Cattedra di S. Pietro, e concor

dando nelle lagnanze dei suoi sudditi, confessava necessarie 
molte riforme 3 che si proponeva di fare onde incominciare 
un' era ftovella. » 

Nel tempo stesso si preparava la controrivoluzione nel

le provincie. Il Cardinal Benvenuti fu mandato nelle Marche 
a reprimere i ribelli. Gli uomini che si erano sollevati senza 
che accadesse un disordine, $enza un' Offesa erano qualificati 
di scellerati e di assassini. II Cardinal Bernetti con Sdo pro

clama predicava lo sterminio di essi e prometteva propor

sionalo pmnio a quei che fornissero al Governo i lumi o/>

ptìrtuniper giungere a sooìiperlare1 disegni della malvagità. 
Egli ài solito diceva la religione minacciata; mentre essa 
era rispettata da tutti, mentre molti preti,si erano concorde

mente associati ai liberali. Monsignor Cadolini vescovo di 
Cervia protestava contro le tante ingiustizie del ecssàtopon

Uficaie governo, e in una pastorale ringraziava Ja Provvi

denza che pel bene dei Romagnoli avea permesso che ucci

desse questo cambiaménto politico. A Rimini sotto le finestre 
del' vescovo Zollio le turbe gridavano viva la libertà, viva la 
religione: e il vescovo si affacciava e applaudiva a quelle gri

. da. A Bologna uu frate prese da un cittadino la bandiera tri! 
colore, la baciò, e dopo avere energicamente parlato ai circo

stanti, andò a farsi soldato. Gian Domenico Marchisio> frate 
domenicano eletto cappellano della guardia nazionale a Forlì, 
con suo proclama assicurava i soldati che le loro operazioni 
erano graie agli occhi del/' altissimo, siccome quelle che 
tendevano al bene del pubblico. Un excappuccino Serra a 
Bologna predicando in chiesa mostrò i beni del governo li

berale e i.mali dei governi dispotici. 11 Prete Achille Rebi

giani predicava ai suo popolò che il primo dovere del cristiano 
è quello di servire Dìo e pòi la causa della libertà! Alcuni 
parrôchi delle campagne condùcèvano i lóro popoli alle città 
per assoggettarli alle insegne nazionali. Onde si vede che 
diceva falso chi diceva la religione hi pericolo. I liberali si 
mostrarono moderatissimi in ogni loro atto, e ciò fu una 
delle cause della loro rovina. Quando ebbero nelle mani il 
1 r 

cardinal Benvenuti che andava à proclamare la contro rivo

luzione Io difesero dal popolo che voleva insultarlo. 
(CoiUmun) 

La Gassetla di Firenze fa come certe donne che a ca

rezza^le ti grafììano, ed a percuoterle ti carezzano. Un tempo 
noi trattavamo duramente la Gazzetta dì Firenze, e la Gaz

zetta ci lisciava : poi ella mutò forma; a noi parve più bella, 
più degna di riguardo e di cortesia, ed incominciammo ad 
usar con lei modi più cortesi. La vanarella montò in super

bia, prese aria matronale, incominciò a farci la maestra; e 
questo movimento ascendentale è stato così accelerato, ch'ella 
passò senza accorgersi e senza fermarsi il grado della dignità 
ed entrò in quello del ridicolo. Noi accettiamo la polemica 
sotto tutte le forme che non ci degradino: noi accettiamo la 

, polemica calma, moderata, dignitosa; ma se la GasseUa in

tende di avvelenarla con impertinenze ed improntitudini, noi, 
lasciando a lei Y onore dell' iniziativa, non per questo ci ti
riamo indietro e ci ritiriamo dallo steccato ; si ritiri chi ri

man ferito; La Gazzetta già in questi ultimi glorili si è riti
rata malconcia due volte sulla questione delle adunanze pre

paratorie, esu quella delle elezioni: noi speriamo ed abbiam 
fede che la medesima sorte debba tòt carie pel progetto di 
riordinamento delle pubbliche scuole, del quale si è fatta 
paladina. 

Prima di tutto diciamo che la Gazzetta si è affrettafà 
troppo a rispondercii imperocché Xeoxrì era facile accòrgasi) 
non intendemmo già con quelle poche parole inserite nei nu

meri 432 e 136 del nostro giornale esamiiftare tutto il pro

getto, il quale offre larghissima messe alla critica; ma, quasi 
diremmo, prender possesso della questione. 

Attenda la Gazzetta che il nostro esame sia compiuto, 
il nostro pensiero interamente sviluppato, ed allora ci ri

sponda, perdiè allora accetteremo volentieri la discussidne. 

^ 

Un' altra risposta abbiamo dà dare alla Gazzetta per un 
articolo ingerito'nel suo numero 21 ; ma qqi saremo brevis

simi, perchè si tratta, non di ragionamenti, ma di fatti. 
■ La Gazzetta ci dice che il furto del quale noi parlammo 

nel nostro numero 121 non fu commesso nell'C/jJfofa de1 Presti: 
ma vie\YUffizio dell'Jzicnda de* Presti; la Gazzetta ha ra

gione; noi ci esprimemmo poco esattamente. 1 
La Gazzetta ci dice che nell'Azienda si conservano po

cfii pégni: noi rispondiamo che all'epoca dell'avvenuto furto 
vi si trovavano TREMILA PEGNI CIRCA, fe LA CASSA. 

1 h 

La Gazzetta ci dice che nell* Uffizio de' pégni véglia

giorno e notte un massaio; noi rispondiamo che la questione 
era pel luogo nel quale il furto fu commesso, e quindi per 
l'^sienda de' pegni, dove non veglia alcuno. 

La Gazsetta dice che il ladro non pensò nemmeno od 
attentare a//tt cassa ed alle stanze del Massaio della veìidita; 
noi rispondiamo che il ladro attentò, com.? risulta dalla rot

tura di un vetro della bussola, e che fino s introdusse nella 
stanza della Computisteria, ove (a quanto ci assicurano) in

volò oggetti di poca entità. <■ 
La Gazzetta dice che la vicinanza della sentinella,delia 

Zecca e della Gran Guardia rende assohttamentè impossiòt/e 
ogni tentativo; il fatto mostra che il tentativo è ppssibi 
lissimo. 

.t. 

— In Napoli Y Omnibus è divenuto giornale politico 
letterario, Sotto la medesima direzione. È stato pubblicata 
il d.0 numero del Kiscatto /^aliano, giornale politico, legi

slativo, scientifico e letterario, diretto dall' avv. Pasquale 
Stanislao Mancini. In breve'sarà pubblicato un altro giornale 
politico intitolato La Costituzione, diretto dal sig. P. De 
Vìrgilii. Nessuno di questi per ora è quotidiano. 

— Nella Direzione Jmministrativa dell' Mba sono 
aperte due soscrizioni : la prima in benefizio delle vedove e 
degli orfani de'Palermitani morti combattendo perlalibertà 
.della Patria: la seconda per coniare una medaglia a Palermo 
l'Italica, per aver sfidato e vinto il dispotismo a giorno 
fisso, secondo la proposta fatta al banchetto del Casino di 
Firenze dal sig. Capitano Cìvico Basevi. 

ATTI GOVERNATIVI 

S. A. I e R. il Granduca, in risposta ad un quesito, 
si è degnata dichiarare con biglietto di Segreteria di Stato 
de 28 gennaio p. p. 

Che tanto il Capitano 0 Tenente Relatore, ed il Tenente 
0 sotto Tenente Segretario nei consigli di disciplina dei Bat

taglioni, quanto Y Ufficiale 0 Sottoufficiale Relatore, e il Sot

toufliciale Segretario ne*Consigli suddetti nelle compagnie non 
riunite in Battaglioni, debbono essere scelti fra graduati ap

partenenti ai rispettivi Battaglioni e Compagnie 
Che la nomina dei funzionari suddetti spetta liberamente 

al Comandante del Corpo, 

\ 
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zione Srfciâje eT età dello scrittore diano uutbrìtà^i progetto*,..ti 
più clieiròrt sarebbero le nòstre parole^: :;■" 

lì 
■^ 

i ,-

Ai' 
i r .  f 

mi occorso in recente circostanza 
dell'infelice stato in ctii si trovano mólte fàMiglie della classe; 
indigène; chê  sprovviste d* ogni mezzo mm solò di poverai 
ma della più misera esistenza, dimorano^ în ristrettissimi, e 
sordidi abituri/ prive di vestiario, di tettile di qualunque difesa*, 
contro la cruda Stagióne, costrette a ricoverarsi p?o miscùa
mente senza differenza di età, e sesso sopra un; istesso giaci
glio, e sotto und medesima coltre, irideBoliti, sdòràg^iti, privi: 

di lavoro, e per conseguenza poco costalitï di procurarselo, 
mi sorprendeva còme in una Città Çriétiana, celebre per 
gentilezza, ed altre volte per operosità,; indùstria,; ed agia
tezza cotanto scandalo o vituperio dovesse sussistere. 

.In questa dolorosa considerazione mi cadeva sotto gli oc
chi una Rappresentanza giô da quattordici anni decorsi ri
messa al R. Governo per mezzo dèi Gonfalonière'della Città 
da una Deputazione, incaricata di esaminare le abitazioni, e 
lo stato della classe povera, allorquando infierendo i t cholera 
in molte parti d'Italia, ed anche in qualche parte della no
stra Toscana minacciava d* invàdere questa Capitale. La let
tura di questo Documento mi richiamò più vìva Y immagme 
dell' attuale'ibfdlice condizione di tanti miseri, che oggi in 
stato assai più tristo sì trovano, e pensai essere mio preciso 
dot ere valermi d'ogni mezzo, onde richiamare sopra la me
destmaT attenzione del Pulîhlico, e di chi alle* cose pubbli
che presiede, onde la filantropia che tanto ai giorni nostri 
proclamasi sia in qttaleheparle una realtà, e non usi ipocrita 
ostentazione di parole atte a mascherare il difetto dell'opere. 
A tal' uopo riproduco testualmente lacitdta Rappresentanza. 

& 

y. 

» 

' lîlmo Signore ' ■* ' 
' " ■ , ' . ■ • ■ . .  . 

« Nel trasmettere il resultato deli' operazione commcs
» saci non possiatuo dispensarci dall' esternare a VS; lllma, 
» e per di Lei mezzo al li. Governo il penoso sentimento 
» chn a noi ha destato 1' oculare inspezìone della somma mì
)> sèria, sordidezza, e squallore dell'interno delle povere 
» abitazioni, e delle famiglie in esse abitanti. Non abbia
» ino tralasciato di rilevare i più gravi inconvenienti, i quali 
» reclamano im pronto riparo,, ma siamo intimamente per

suasi che attesa l'esiguità, ed infelice situazione di tali 
case, resterà poco efficace qualunque resaremiento in èsse 

» si faccia, ed in molte, ancora si renderà impossibile ef
» fettuarlo. Frattanto lu mancanza di più esteso abitato au
» torizza i Propietari ad esigere responsioni soverchie, ed 

indoverose che aggravano in modo insopportabile famiglie 
mancanti d' ogni mezzo di sussistenza, e trascinate spesse 

» volte dalla necessita, e dall' ozio in quella immoralità che 
» più dello miseria deve essereT oggetto delle paterne cure 
» del Governo. 

» In questo siato di cose ci sembra indispensabile aprire 
» delle abitazioni in qualche Convento della Ciltà, profilando 
y> dei vasti locali altre volte inservienti ai Religiosi; allorché 

questieranoin numero assai magiriore,cd attualmente ad essi 
superflui ; i quali per mancanza d'inquilini vanno forse a 
deperire; ed ivi con spesa non grave formare stanze, e 
pìccoli quartieri ad uso di povera gente, fìssando il prezzo 
di ciaseheduna camera in tal proporzione, che offra uno 
sgravio.notabile di pigione alle povere famiglie, le quali 

» colà si trasferiranno, e nel tempo medesimo procuri un 
» giusto, ma non eccedente profitto agl'intraprenditori dì tal 
» lavoro/o a chiunqne il R. Governo crederà più adattato 
» confidarne 1'" esecuzione. 

» Ed ecco riparato con tal provvedimento alla immo
rale promiscuità d'individui di sesso diverso, all' insalu
brità deil'abitazioni, ed all'avidità dei proprietari, che 

» dovranno^necessariamenteS.ridurre i prezzi dei loro sta
» bili ad più èquo livello, ; 

» Dopo ciò rest!i a cercare un riparo all'ozio sorgente 
» di vizio, e causa principale di .miseria, giacché poco gio

vano ad alleggerirla, e molto meno à rimnovèrla i passeg
gierì sortìorsi prima esauritt che ricevuti. Tale inspezìone 

» oltrepassa forse i lìmiti della ricevuta commissione, ma 
» soddisfa ai doveri della nostra coscienza. Ci facciamo perciò 
» lecito osservare, che il solo travaglio è eausa efficiente di 
« agiatezzaVe'quindi di pubblica morale, e che sarebbe som
» piamente desiderabile, che venissero ravvivati con i'sten
)> sione proporzionata ai bisogni attuali traffici dital natura 
» che possano dare occupazione alle mani incapaci dei ta
» vóri civili, siccomeatìcadeva alîorchè fiorivano nella no
» stra Città t mestieri della lana, seta, e più recentemente 
» ancora della paglia da cappelli ec. e con essi fioriva an
» còra i) pubblico;benessere, e la tranquillità. Contali mezzi 
» resterebbero provveduti .dì occupazione tanti individui 
» attualmente oziosi, e tolto così ogni pretesto al disordine, 
» potrebbe quella mano istessa, che soccorresse benefica 
» la comune necessità, aggravarsi senza taccia di sover

chio'rigore a raffrenar^ il mal costume ed a punire il vìzio. 
» A ni>i basterà aver dato un rispettoso cenno di quanto 

» ci sembrerebbe utile ed opportun')/e senza inoltrarci a 
» ricercare i mi?zzi che il R. Governo nella sua saviezza 
» possa credere i più idonei aX'onseguirio, con profondo rispet

tò ed ossequio ci protestiamo: 
» DiV. S. lllma. 

» Deputazione della Cura di S, Lorenzo 
» PallaStanza di nostre Aduoanzeji Novembre 1837, 
•']■)"''■ Devotissimi Servitori 

Seguono le Firme. 

» gì 

» 

» 
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iresentûriza se'aVvessè fitìòdaIpfamoffitenuv 
richîômat'à l'nùèhzionedci Governo avrebbe^iapòHatoma 

. génfSivrì̂  gessata appena IfeitìfcStfetà dell' ijtììli^te fla 
gallo:(# tfediUtt in niun cale, è rimorso il timoreì'"'dilìa" pro
Ì^itiresiJt^, fu dimeiîtléàïo il fil^W statò dtiìa:cl|lse in
.digetite/comtesbi nòstri fragili fecin^fbsseroadoiÉèiàlfeepîù 

? tivertttìfl;fóccià al Cielo, edilfcS^iérà il (iìtìitómi èssere 
sòctìa?si;aà quelli che hniit^tniteîï ed il lo^e! W farlo. 
ÏQuëstaMsara peraltro <&$ ; k'^ùèll' epoca'eiirisbtieitata 
forse Sdffìcicnte, rendesi adesso, iii^uale aiilr ùSpo^lfiélhdo
dopo1quel tempo irioltiplicata con gpaVentevoièJrpgrtólhne ; 
la CJasse dèi miserabili in seguitò deH' abbandonò di alcun 

a iorpliguardò* .̂  ;;■ .̂.vr. vi 
Or mentre di tante: nuove abitazioni, si: è arricebitàvia 

nostra Città in questi ultimi tempi destinate.ttitte agli agiati 
cittadini per i quali testano superflue; una sola casa noivsvè 
costruita per T, uso dei ;poverì, che sono sempre più auvmus, 
sali irì cattive abitazìtiniminaccìanti anche rovina. Perchè^ 
dunque non si pensa a tìostwiiré un quak'be vasto fabbricato^ 
per t'uso del medesimi? non sarebbe forse opportuno occu
pare un' area nel gran Piazzale di Barbano nellp parte estre
ma che si avvicina alle nuira dçlla città, ed ivi erigere un 
ampio1 fabbricato in quadrilatero, che presentasse in fronte 
almeno tre ingressi intròducenti ciascuno ad altrettanti cor
tiliforniti di loggiato, a corno Jò dei mestieri diversi che ivi 
si esercitassero, quali a preferenza dovrebbero contemplare 
l'impiego dell' opera femminile, e dei fanciulli, e potrebbero 
in progresso di tempo avvivare il commercio del nostro pae
se. Una discreta anzi tenue responsio.ie esigibile dagl'inqui
lini del ttìcate potrebbe compensare in parte il frutto della 
spesa óccorsa'nella costruzione, ed esonerare il comune in 
tanti modi gravato: e qui debbo confessare che dietro questa 
considerazione non avrei avuto il coraggio di proporre in 
così sgravi strettezze un vistoso dispendio per quanto ogni 
sacrifizio debba a qijesto venir consacrato sê nun avessi letto 
in pubblico avviso che la comune volendo dare lavoro ai 
poveri intendeva aprire un nuovo Passeggio dal Ponte alle 
Carra fino alla Porlicciuola : lavoro immenso importante la 
destruzione di una parte di buoni lubricati, e non condu
cente ad aletma pubblica utilità, giacchénella città nostra 
sovrabbondano i passeggi, talché restuuo spesso abbandonati. 

[1 progettato edilizio dovrebbe esser fornito di artìpia, 
e semplice chiesa, [assistita da un sacerdote la di cui buona 
scelta al sommo interessa, destinato non sólo a compire i do
veri di nostra S. Religione nei dì festivi» ma ad istruire an
cora i fanciutlhnei doveri del Cristianesimo, giacche il Van
gelo, Codice Divino immutabile, e non sottoposto alle riforme 
delle quali abbisogna sempre il variabile mondo, è la vera 
base della condona morale, e civile, del buon ordine della 
società, 'e quello <;he più importa dell'eterna nostra salute. 
A tale uopo se un solo ecclesiastico fosse insulfioiente potrebbe 
agginng'rsi qualche probo secolare ancora onde proseguire, 
e maturare l'educazione infantile. Ogni altro provvedimento 
sarebbe suggerito dai lumi superiori dei meglio versati in 
tal materia : io frattanto sono sodisfatto di avere obbedito 
alla voce della mia coscenza, per quanto tema pur troppo 
che questo reclamo incontri la sorte del primiero. 

LEOPOLCO FEROiNr 
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1 \ li Conile Atì^rì«e#ràppi^ònatoi suo appartamento 
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STIMAT1S. SIG. DIRKTTOHE DELL'HA 
r 

— Mi conceda valermi del suo pregiato giornale per 
avvertire la persona officiosa alia quale è piacuto far noto al 
pubblico il disgraziato accidente occorso ai mio padre, che 

tali pubblicazioni fatte senza il consenso delle famiglie, ben

ché mosse ,da buone intenzioni, offendono le convenienze e i 
■ ^ 

riguardi. . ' " > 
Ho l'onore di essere con distintissima stima.: 

■ \ 

Il suo devotissimo 
AUGUSTO DE YALABRÈGUE' 

1 7 Febbraio 1848. 
mi 

Si avverte che nell* articolo in cui parlammo dell' Am

ministrazione doganale, siam caduti in involontario errore: 
le 25,000 lire delle quali è parola non furono spesesnella 
stampa dei soli bullellini; ma anco nella ristampa delle leggi 
sulle tariffe. . > ' . 

NOTIZIE ITALIANE 
STATI PONTlFiCj. — Roma* L'Fmin. Bofondi, mini

stro degli affari celeri e presidente del Consìglio de' ministri, 
è giunto in questa Capitale il 31 gennaio, provenuto da Ra
venna, ed ebbe, tosto una lunga conferenza cori S. Santità. 

ÌUODENA. — Dalla Riforma: 
Possiamo assicurare che quanto prima gli austriaci pas

seranno ad occupare Massa e Carrara. A Massa sono già pre

parati 2000 letti, e a Carrara altri 10.00. Sono pure già 
state fissate le occorrenti forniture. 

P.UUIA, — Ci scrivono in data del 3 febbraio: 
Sone qui giunti i CuràWnieri che si aspettavano da Lucca 

in numero di 24 circa, assieme al loro Capitano, e sono stati 
incorporati ai nòstri Dragoni, (tutta famiglia eguale): 

Il Teatro, tranne i soliti 15 o 20, è sempre vuoto. Qui 
pure molti non fumano più. * 

D ^ W a ^ ^ K ® scrìvono'da SWs&mindata^deH" 
febbraio'qiiân^l^Dil^" ■■..";.■;';.É ^y. , . ,^ , . .^ , ... 

... Il nostroïloyfetnôïha posto ïif istato "di ;dìfesò la Città
della d' AIesso$d|ìp;ed ha fimo toBlte tnfti gli alberi che vi 
sono ^torno^ife^Jtììstanza del tiro dt?l Cannone/Alprin
cipio Clelia set t i^if u n e n t e saranno ctòamute sótto le armi 
le Claudel ^ t e 2 | ? 2 4 . ATorinoôi sotio^dinatr per il 
bisogtggjella Wjjpfe^n ordine di allestir^ al più presto, 
60,000.^qchi^^(^|agna, 4,000 paiadi scarpe di più del 
deposlto^òWinàri^eìuftociò che necessita per erttrare in 
campagna. 
v ^RiìGNo DELLE. BfiE sir.iui;.. Da parecehi giórni al
^uni'giorriali avevanô  annunziato il bombardamento di Mes
sina; noi smentimmo quella notizia come prematura, ed ave
vamo ragione, imperocché l'atto barbarico e codardo fu com
piuto il dì 2.9, La notizie, ci giunge per mçzzo di unvapoìo 
inglese approdato a Livorno, e delle varie lettere cfae ci 
port^ noi pubblichiamo la seguente, IÌI quale è scritta da una 
giovine signora. \ 

«*Ti scrivo queste poche righe in fretta per annunziarli 
the la nostra Medina è stata bombardato il giorno 29, e che 
noi abbiamo sofferto tutti gli orrori drquesta vandalica tiran
nia. Il Popolo era in possesso della Città', ed avea eletto im 
Comitato, il quale dipende dal Comitato di Palermo. Un patto 
era stato fatto fra la truppa ed il Popolo, di non assalirsi e 
combattersi. I generali Busac^ e Nunziante aveano dato ia 
loro parola di onore non solo al Gomitato, ma anco a' consoli 
esteri, al comandante della fregata inglese ed al comandante 
del vapore americano. Ciò non ostante, il giorno 29 la truppa 
assalì proditoriamente il popolo, il quale, fion solo si difese 
cori mirabile valore; ma ruppe gli assalitori, ammazzò loro 
sessai,t'uomini circa, e li .ricacciò alla rinfusa in Terra
nuova (4). Non contenti di questi» tradimento, pev vendicarsi 
delle perdite patite (tanto più che de'npstri non era morto dio 
un solo nomo) i vili e feroci si chiusero in cjtladella, ed im
rtiediatamente, senza avviso o intimazione, incominciarono a 
bombardare la città. Non puoi immaginarti, né posso descri
verti quei momento. Basti dirti che in un'ora e mezzo furono 
gittate nella città DUGENTO OTTANTA tra bombe, granate e 
razzi incendiarii. I cannoni tiravano sempre a mitraglia. La 
nostra casa non ha sofferto. La mamma ed kr eravamo liei 
pianterreno. Nella casa dei signori Saridrson negozianti inglesi 
sono entrate doe bombe e sono scoppiate nei salone, rovinando 
ogni cosa. Un'altra bomba è caduta sulla casa Vincianerra. 
Un altra sulla Sanità . « . Il convènto di Montevergine prese 
fuoco, ma le monachi; giunsero da loro stesse a spegnere 
l'incendio. 

Il popolo mostrò un coraggio, un valore, un entusia

smo che non posso, esprimere. Tutti eravamo risoluti a ve

dere distruggere la città anziché cedere. Alla fine fu concluso 
un armistizio, perchè un vapore inglese giunto da Napoli 
portò la notizia della Costituzione. I contadini sono spesi qui 
in massa, e la città ha tante forze da far tremare la tiran

nia. Ci rovineranno le case; ma quante volte questi vili e 
feroci verranno ad affrontarsi col nostro popolo, ad onta dei 
loro ordini, delle loro baionette e dei loro cannoni, saranno 
sempre vinti e cacciati in fuga. State quindi tranquilli sulla 
sorte dèlia nostra patria. » 

Messina 31 Gennaio 1848. 
Al racconto di questi fatti vi può essere uomo onesto 

che non senta traboccare dal suo cuore la piena della indi

gnazione e dell'ira ? No* quando la stolta ferocia, quando la 
crudeltà codardagiungono a compire talr atti orribili, il per

donare sarebbe stoltezza, il dimenticare sarebbe viltà. 
— Si legge nel Cq/Uemporanco del 5 : 
Un battello a /apore giunto a Civitavecchia ieri ha re

cato le seguenti notizie ; 
I Palermitani hanno fatti» un indirizzo al re per doman

dare concessióni e garanzìe, fl re ha spedito là una deputa
zione accordando tutto, e coli* ordine ( i consegnare il forle 
ai Palermitani. La Costituzione sarà allargata in un senso li
berale. In cas? dell' exministro Del Carretto sono stati tro
vati moltissimi denari, vestiario ed armi da distribuirsi ai 
lazzaroni. Il re si è impossessato di tutto per far distribuire 
quel denaro a' poveri. 

— On nostro amico napolitano, il sig. C. Majpiga, nome 
■ ■ ' 

noto alle lettere, ci scrive da Napoli in data del 2 : 
« Mentre noi eravamo nella gioia, JMessina, la invitta 

Messina era bombardata, ed i suoi prodi tigli versavano il 
proprio sangue per la causa d'Italia! Catania,ìnsorgea com' 
battendo! E Palermo si slanciava eroicamente ad affrontai 

! (ijPia/atr armi che precettò: la CittïHleHa, 
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il campo d<f Qîte«if ̂ « t e ' W W i  a iMI i t tB« l | «ô? 
li ftfeSSina ^ « ^ i^ArtAfa^^MtftSortii ^ « V f l/l^ halîWttlirtnî èiifii enent&egiiWanzi^^bAttillIonNp^ 
ditiêîiuniîoàhodoirisoft'ièinokalè;^^ 

SIliNbKe^cb 
M 

m**M%~* 
lo in credo una qùlstione risohit^dftîfàt 
oserebbe farne ancora ima qùistione ? i fâg^tfprreva Voce 
assfïi accreditata esser partito di qui perMtetìtìììOpi^ in 

' ^ P 

SHi-li' 
caricato di affari per Y Inghilterra, con; Itótìpiffie di conci
liorr. Noi abbiamo bî ogn'̂ .4i."e"Swre;;o^Et̂ jl̂ nte uniti dì 
cuore e di m^zzi; .irta santi sono ì diritt | tìlipciiia, e noi 
per obbligo di gratitudine dobbiamo —^'^^^ 

Nel Giornale delle Due Sicilie l i i l e l é t ò dét^i^ 
-:.- :

h
i ■ il ; 

nio corrente, il quale contiene una gei^^epmnisl j^er 
di'imputati e condannati politici del :183(fti(fëpi)ii eoe' Siena 
liberta a quelli stessi notati coreccbziò^ nellWtì tMPàtto 

i i j 

sovrano del 23 genuaio. . " • ■ ' ■ . 

NOTÌZIE KSTERE 
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à:;Sìhtohii;d'vtttìltfftWa 
quest' apparenza dî cflilmaĵ ^Q îdî nttoiitél̂ .:/. era scìfivatò 
uh abissô  e in qtirst' àiisso pìjpndàva vita la più ineomprén̂  

ûCHîmio. ; , * ' , 4 , 
lì Presidenie: L'ordine del giorno richiama il seguito 

della discussione sul progetto d'indirizzo. ;■ 
Il paragrafo 5° è.stato cosi ridotto dalla Commissipnó ; 
« Le relazioni del vostro governò con tutte le potènze 

straniere, ci induce a confidare che la pace del mondo sia 
[' assicurata. Come Voi, Sire, noi speriamo che Ì progressi dilla 

civilizzazione e della libertà si compiranno ovunque, senza 
alterare né T ordine interno, né l'indipendenza, Jìè gli at%i
chevuli rapporti degli stati. I nostri v*>tì e le nostre simpatie 
sono rivolte a questi Sovrani e a questi popoli d'Italia che 
camminano uniti con una previdente saggezza sulla scorta 
generosa e magnanima dell' Angusto Capo dèlia Cristianità »; 

il sig. De Lamartine; Sigrtori, io non abuserò del di
ritto dalla parola che da dïciotto mesi non ho cliiesto, per ri
guardo a lunghi lavori della Camera, e fors* anche per le do. 
ionnse discussioni che fatalmente ci son state sottomesse. Non
dimeno, signori, in m ẑzo all' agitarsi, al crollare, al risor
gere della Penisola Italiana, di faccia alcontraeolpocheque^ 
st' avvenimenti portano sullo spiritò di tutta la Francia, io 
mi lusingo, che lu Camera vorn*»,' se nonaxitorizzaréuna uóri
U's'tazione dei tiTinirii, ne'quali è, concepito il paragrafo che 
v'è stato letto lesi è; almeno permettermi alcune gravi' osser
\aziain su quest' importante soggetto  ' . . ■ . 

Non inai forse discussione d' affari esteri s'aprì sotto 
auspicj, non dirò più inquietanti, non esagererò, ma sotto 
auspicj più imminenti, più prossimi. In questo momento 
stesso, in cui noi diamo principio a questa deliberazioni», una 
monarchia di famiglia sta crollando all'estremità dèlia Peni
sola, e una fregata inglese porta f trse alla Sicilia, staccatasi 
dalla potenza continentale di Napoli, la Costituzione del Ì8i2. 

L'Inghilterra afferra a poco a poco, in nostra mancanza, 
i titoli naturali che avevamo di patronato su quella monaî  
chia. E d'altra parte, signori, ima nota, che noi abbiamo 
letto, or fanno due giorni, nlta che òggi non qualificherò, 
piMpchè ci si presenterà occasione di qualificarla domani l'altro, 
arreca alla Svizzera, se non 1' umiliazione degli ordini delle 
pulnnze continentali, alle quali il nomo 'della Francia s' è 
milito, almeno una limitazione grave, e fors' anolut una sfida 
iiiiifmriosa. ■ _ 

Signori, in pari situazione quando nonsi trattasse oggi 
che discutere in quai termini il Gabinetto francese hsi sparso 
man mano nelle sue note, nei suoi dispacci,,le esitazioni, e le 
incertezze, oggi coperti ineoraggi^menti allt* nazionalità, do
mani vera inquietezza (/positiva disapprovazioni, io mi aster
rei dal salire su questy tribuna; e se il gabinetto francese 
dovesse solo esser condannato od assolto su questo partico
laire, protesto che poco m'importerebbe qualunque fosse la 
sentenza. 

Mas» la Camera, coinè voglio credere, innanzi alla 
Francia che ci intende, vuole seriauìente entrare nella 
grande quistione attuale, per conoscere cioè, quale attitudine 
hn fatto oggi prendere il gabinetto francese alla nazione fran
cese, nella grandiosa erisi dell' Italica Penisola sì spesso in 
treni* anni rinnovellatasi, ma non mai sì intensa, sì vigorósa, 
sì feconda di ridenti speranze, com* oggi ï se questa è la qui
slione che vuole la Camera esaminare, io v' entro e v* entro 
ft piene vele, e concedetemi di dirlosenza vanità, ma solo 
per dar peso e autorità alta mia opinione,1 v'entro sotto la 
sicorla d' una lunga e profondu conoscenza dell' Italia nelle 
sue Corti, nelle sue nazionalità,c persino nelle suo rivoluzioni 
del 1820 o 1821. Non anderò olire 11*1820.0 4831 per porre 
sotto gli occhi della Camera un breve quadro della situazione 
d'Italia, e per chieder contò al gabinetto della parte che ha 
preso in questa nuova circostanza. 

Signori, voi lo sapete, dal 1820 01821, epoca affatto si
mile a questa di cui ojigi parliamo, epoca nella quale il een
Ira d'Italia si commoveva a Roma ev ledile estremità a Na
poh e a Torino, compievano . una di quelle modeste rivo
luzioni, che piacciono al nostro presidente del Consiglio, 
(l'umori! ) una rivoluzione rappresentativa e costituzionale. 
lJa quell'epoca T Italia invasa per lungo tempo nella sua 
t̂remila meridionale da un Orda Austriaca; repressa ih 

Piemonte da quelmedesimo prìncipe, che aveva lasciato ar
tiere quella gioventù al sacro fuoco di.libertà, che. avea dipoi 
roppo facilmente proserilti i complici del suo sentimento 

«tarale deH820, e che sembra in oggi ritornare per il buon 
1̂ ° ^Italia, aiutato dall' esperienza d' un lungo regno, alle 
™M di libertà, di rappresentanza, di costituzione, che avea
J0 sanUfleata la sua giovane mente:T Italia, stretta allora 

"tonem, appariva profumlamente calma; o almeno niuna 

d' italiani^ ■ -vif;:.''-£• ■ • v - ^..^ ■ 

.Quelyt»ila1.condizioniateéòse poco tempofàgtoàjto , 
animo de ì£:e;d̂ i governi « W M o era lo;st^.w, 

IX, qùe#^ ì# 'n f ìn d i r o l p i & i n n cìeveraniètìÉ|Sfttfe> 
si sarebbe âisofttàtô  qùandòi^fio^io IX escito dal:;fîiJnlS|é; : 
Capo deteëriitïériità, g a i d r è M ^ ài religioso M f i t f l 
piùchfâOO rfïillbni d'uomtóMsSWàllò nbl.VaticaiiMóme 

1 Capò#tìtt^^rno:jlndipé©etì!e^ 
Io già ëstHùuQfin dan|Mì»0;Èiornofilvmio seÀtiriifei 

sul!' UOMO o^mifesuu/ U%Ò?SANTO, dtiĵ quala co^grertao 
la pò$izion(^^lÌ5ostacoliA e,qlfe^néi^ò; persino. nelîç■'{çiin̂ V
trarietà che deve soffrire, Ricordando la buona sorte d'Ita

. r ' . i ■ i * • -

lia, promisi, che io non divideva con essa tutte le sue spe
ranze, e tutte le sue iiïûsionnelo ripeto, abbenchè non nç 

; i difida tiitte le àùe speranzeaole^honuliameno perfetttìitieirté 
conrìpréŝ i è se non;IbsS'io stesso stftto sulluogoi ise òh'esp«|
rjienza di molt' ààni non m' avesse ammaestralo, forse^qe 
sarei rimasto io puce affascinato. Se di fólto un uomo, più che 
un uomo un semideo, fosse esqito dal Conclave stretto con 
una mano il vessillo dell' unità federale d'Italia^ e lo sten
dardo, di moderate istituzioniliberali colialtra : so forte da 
un lutò del suo titolo di Capò della Chiesa e di quello de 
Prìncipe indipendente dall' altro» e nel centro d'Italia, Egli 
avesse; con ardire, pieno d'eroismo fatti valere questi due 
titoli per ricondursi attorno tutte le forze di nazionalità e di 
indipendenza1 esistenti in questi 30 milioni d'uomini, per 
chianiare l" Italia alla libertà, per chiamare il mondo in fa
vore di opinioni che si uniscono a sì bella, a si santa impresa: 
se Egli avesse dà una*parte traccialo il limite costituzionale 
delle rifoftne come ha segnalo con eroica fermezza (a Fer
rara il confine delle nazionali indipendenze, non riman dub
bio, che iln tale Uomo, e piuttosto un tale fenomeno hella 
Storia avrebbe prodotto risultati innanzi a qtiali s'arretra 
1' immaginazione la più ardente e fiduciosa dei successi della 
libertà del mondo. ■ ■■■■'■ i 

Ma, EGLI NOX HA VOLUTO, O Signori, e forse nel pronun
ziare quésta parola sì triste, sì sconfortante da questa tribuna 
in questo giorno, forse stanno al mio cospetto uomini che 
potrebbero diro con piena sicurezza, i motivi per cui il Pon
tefice s'è astenuto da questa doppia, grande e'santa .̂ missio
ne. Il Papa ha solo voluto due cose; ha voluto essere un Pon
tefice Guelfo, geloso conservatore dei nazionali dominii, non 
retrocedendo d' un .passo in Ferrara dinanzi all' usurpazione 
Anstriocà: e ha voluto essere un Riformatore amministra
tivo de'principali abusi, che fin qui aveano segnalalo il re
gno de'principali Pontificati a'quali ..egli succedeva . .< . 

Questo doppio assunto bastò a cómmovere Italia. Roma 
per sei mesi e più non echeggiò che d'applausi unanimi 
d'acclamazione, a questo Sommo Pontefice: elìsali sul trono 
non portatovi da' voti de'Cardinali, ma sulle braccia di tutto 
un popolo entusiasta e divorato dalle più ^ive speranze. E a 
questo commoversi di Roma rispose all' istante l'Italia in 
tutte quelle sue regioni, nelle quali il movimento non fu re
presso dalla violenza de'Priricipì stessi, o dai spauracchi este
riori di cui fra poco ci occuperemo. 

Il risvegliarsi d'Italia, scosse da prima 1' animo ve
ramente nobile e liberale del discendente di Leopoldo, di 

.questo Crnnduça di Toscana, la cui amministrazione quasi 
po'rtata al colmo della perfezione,mon rimanevagli che a con
servare le sue riforme vestendole di un carattere di perpe
tuità, e coikì 'garanzia che dureranno dopo lui. 

Torino sentiva quest'impulso.dì vita: voi vedeste allora 
quel Prìncipe, prima esitare, poi animato dall'entusiasmo 
del suo popolô  imitare Pio IX. e come Sovrano più geloso e 
più,forte erigersi in Protettore naturale dell'Italiana indipen
denza. 

Venezia si scosse essa pure dal lungo letargo, e Qnal
menle vedeste ora Sicilia staccarsi con mòto violento da Na
poli, Sicilia forte del suo diritto, e dei trattati che gli garan
tivano una posizione ben diversa da quella del rimanente 
d' Italia, perchè quell'Isola non fu mai legittimamente ade
rente alla Monarchia Napoletana. Essa era Paese Costilitziu
nale quando diede ricovero allo Sventurato Ferdinando, che 
in rhompeUsa dtll' ospitalità accordatagli gli tolse la sua li
bertà. 

Parma, Piacenza, Modena, esse pure innalzarono un gri
do, e voi foste obbliga'!.a dare il passo alle austriache falangi, 
per soffocare i primi germi di quell' agitaVJine. 

Ma da quelf epoca lo cosò sono cambiate. I Duchi di 
( Parma e Modera stipulano due rose; l'Austria potrà a sua 

voglia invadeiv que'Ducali; e que'Ducatl potranno invocare 
1' assistenza dell' Austria, e In sua intervenzione nel Centro 
d' Italia, pagandole le spese. Cosi dapertutto, alle due estre
mità dell'Atalia e,mentre voi state contemplando indifferenti 
ed impassibili, i neri nuvoloni che dal Nord al Mezzodì s'ad
densano sulla Penisola, Y Austria, con temerarie intraprese, 
contestabili ma non represse, con trattati contrarii al diritto 
pubblico deiritalia centrale, rafforza la sua occupazione, in* 
tanto che fa scendere dal Tirolo più di 80 battaglioni, per 
esser presti ad ogni evento italiano. Questa è la posizione 
d' Italia. ■ , 

Ora chieggo io fin da princìpio, quando nulla v'era 
ancora di sì compromettente, quando il Papa chiamava l'Ita
lia a rinascere, quando avea impresso nella sua politica il 
carattere di Principe geloso del suo Dominio, e'di Principe 
Riformatore delle cattive leggi del suo governo, quali attitu
dini dovrà prendere il governo francese? lo esamino leal
mente la questione, voi ne'giudicherete: io non farò parola 

s 

, den&> quelitaUtu^^^ 
^s^se 'v i ï s t rev^ïe^ secondo l* opinione del partiio'Çï»risèr
f §fte>ben i « | | % r a l e , del p s r j ì t q ^ 
1 tìaturah e seeplartìW a Frtmeiam Italiani ..y,, UMUntolo 
v.nèllà■questione.ìtaiianà.tre sistemi,pqiitiei;v,a.segùirsiMl no; 
v t rò Paese, se^òt^^Chej( Mabinett̂  che U^ò|è^^lt)nan^ 
^si fosso; ispirato/adrtó 
yradiçale, rivrfpziònQmò̂  repubbljt^no; ai governòl^p^resëh

V tçitiyp; modérato^costituzionaie, ma ferino,«e1 suoiyRryftipii: 
; nella politica esteriprâi;Éid un governo intìnètimi^^ ^ r i r j ; 
y grado^ che abbandona ìsuoi naturali aitati', per col i^a^; 
' cò'suoi fcterni nemici; aï Uh governo traditore della ÎHkftt'l 

5 Come governò yràdicale rivoluzionario bastava aceén* 
dere il fuòco nella Penisola. . . . .Come governq jWpdera* 
to Costituzionale, quale avete ïapretensione.d'essene oggi in 
Francia, conveniva mantenersi in una rigorosa, ma benevolâ  
neutralità ;;pon;sconfortare lo spìrito pubblìco:;4ascÌar ogni 
peranza inque'Principu.ia Francia, non volendo essere il ge

nio delie rivoluzióni, ma che è ed ha il diritto di essere il 
sostegno de' principii liberali e indipendenti in Europa ;',lu 
Francia, quando que'Prineìpi fossero, statiattaccati ne' loro 
diritti, quando que popoli fossero stati oppressi in casa loro, 
dovea intervenire a proleggerli, perche noi non, Yogliauxguer
ra, nónla provocheremo maij ma se non 1* avremo noi,prtw 
vocata, non ci spaventerà nemmeno quand* essa sarà inten
tata per una delle cause le più sante che sia sott^ la;volta 
de' cieli, cioè la causa de* popoli, de'loro diritti, de'principi 
con quelle riunite in un solo volare, in una stessa, terra f e 
nell'idea della loro indipendenza federale moderata legittima.; 

Il terzo partito era quello d'un governo ■retrogrado,, 
pauroso innanzi ai suoi proprii printjipii, abbandonando ovim

que il naturale alleato, per intendersela coi proprii "Suoi ne
mici, onde opprimere tutti quegli alleati che f azzardo, o il 
rivolgersi de'tempi gli potessero dure. Questo partito . 
. . . . . è slato fatalmente seguito dal gabinetto,delle Tuille* 
ries negli afiari d* Italia, e quando Io avrò piovalo con docu
menti, con fatti, con testimonianze evidenti, completCi con, 
verrete voi chê Ia polilica francese, dovea assumere una attìr, 
lodine più energica, e quale si conviene alla volontà dello 
Francia qui rappresentata da Voi ? . . . . . . .Signori, io non 
citerò che brevi passi di Note risguardanli gli affôri della 
Penisoìa. In un dispaccio del 6 Agosto il Ministero degli af
fari esteri scriveva:« Conviene che l'Italia adotti una poli
tica conservatrice ». Io ora chieggo al Ministro degli affai*! 
esteri, che cosa sia una politica conservatrice in ti'n paese Ut 
cui legge comune è l'invasione permanente d'una potenza 
straniera, che ha per legge comune l'oppressione garantita 
dalle baionette straniere di alcuni principi, che non. sono al
tro nel cèntro della Penisola che Prefetti deirAustria? 

/ r 

La politica dèi gabinetto francese consigliava ali1 .Italia' 
la politica conservatrice dell'oppressione, dell'usurpazione 
deili abusi II fumoso memorandum del '831 
non è che un atto combinato fra le potenze del Nòrd capita
nate da ÌVletternich, ed ecco con quali termini lo raccomanda 
il gabinetto francese: « Il governo del Re sì riporta al me
moraudum delle grandi Potenze, e lo pone per limite ad ogni 
riforma d' abusi ». 

Infine il 25 Agosto 'i84<7. « TI governo del Re, scrìve il 
Ministro degli affari esteri, si allarmerebbe seriamente, quando 
si elevassero dalla parte .del Pontefice delle esigenze inconci
liabili colia presente situazione d'Italia » e allora si trattava 
della conservazione d'integrità de' Domimi Pontificii istessi. 

Tutti sanno che la Toscana ha subito 1" influenza dell' Au
stria nella persona d' unMìipote dell' Imperatore; Napoli è 
stata sotto il peso d'un intervento stipulato, e passata nel di
ritto pubblico. Venezia tiranneggiata dall' Austria, Parma, 
Modena e Ferrara invase; ecco la situazione d'Italia, ecco quale 
conservazione dicesi il gabinetto francése raccomandava ai 
Principi e ai Popoli Voi conoscete tutti i vergognosi 
passi de' diversi dispacci dei rappresentanti la Francia in Ita
lia, ma il 18 Dicembre/Guizot scriveva in modo più signifi
cante all' Ambasciatore*francese a Firenze « I popoli d'Italia 
(dice un gabinetto francese!, ) sognano cambiamenti per la 
loro patria: epiùd'una volta ha Italia così compromessi i 
suoi più cari interessi w. 

Ed è di questa maniera che ogni aspirazione d'Italia, 
che il voto di 26 milioni d' uomini da secoli, innalzato,, è di 

^ ■■ 

questa maniera che il martirio di questa generosa nazione è 
caratterizzato persino da un governo di Francia, dal governo 
dell'indipendenza nazionale, dal governo al quale In rivolu
zione ha imposta !a ?anta missione di affratellftre.il mondo 
colla libertà!!! ed esso la calunnia chiamandola detestabile, 
periooìosa, miserabile! Che se i sentimenti segreti, le inten
zioni confidenziali del gabinetto francese e del governo, si 
mostrano così chiare ed. esplicite ne'dispaeci che conosciamo, 
che non sarà della discussione della quistione llalicna che 
ebbe InogoJMS Gennaio in un'altra camera! lo ho in 
più giovane età avuto parte nelle negoziazioni della 'Francia 
relativamente alle rivoluzioni d'Italia nel 1820 e 1821, <* 
principalmente nella rivoluzione di Napoli. Là non si trattava 
allora di riforme amministrative, e interne solo dipendenti 
dalla volontà del Principe che le concede . . . . . . . si trat
tava di intera assoluta libertà pel Piemonte e per Napoli. 

Ebbene! qual via prese un governo col quale non 
acconsentireste d' esser paragonati? a qual partito s'appigliò 
la Ifiï/orosûmc nella sua debolezza? Pensò mai che un nuovo 
ripartìmento di territorio, e nuove istituzioni in Italia, por' 
tasserò ima guerra eoli' Austria? La storia è là ne'vostri pre
prii arehivii per smentire questo voci. La Ristorazione non 
negò come voi il fecesle a'popoli italiani il diritto di rigeno 
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Mrii/teeoptftf^elle nfe'nie d' indipehdenza, di h 
di interna, ed esterna dffésa, che lóro parrebbero iiecessarie; 
ma la Ristora^óne^iudicò solo, d* accordo eon ima grande 
pòtenzadèl Nord, che la CosUtwziòne di S t ó i à , demagogico, 

.' etì improvvisata irì un momento d ' e f f e rvéèpzà ih Italia^ tiotì 
era iiifótti compatibile non già colia vólontf dell' Anslrià/tiitf 
còlla siòurezza e la véra libertà dell' Ita! toi y  , 

Che fee essa ? Trattò,1 ed ib fui ut)ò tlòi, negoziatori sti^ 
bàltérni della Hes tour azione su tale soggettò; . . . . . . . La 
Restaurazione ci incaricò di t rat tare eoeapi dèi Parlamenttì* 
Napoletano l'adozione della Costitazìonè fràrtcéSe, è dellàv 
Carta fratiéese pel. Regno di Napoli, t pel fieinonte, invetó 
della costituzióne di Spagna, che noni*accórdaVa puntò èb* 
gl'interessi déirindipendén^a e libertà d'Italia, e qtiesio fa; 
ceva la Restaurazione dà cinniie sól i ;WnIs tal la ta al l 'ombra 
delle baionette straniere, quella Restaurazione che non potea; 
aVer vita fche nella pace, che non potea reggersi che col com
piacere all'esigenze di que'sovrani che gli aveano ristabiliti 
sul trono di Francia, fece per Italia a mille doppi più che 
Voi non avete mài fatto; Essa promise dì proteggerla cóntta) 
rAuàtria stessa, è si concertò colf InghiUèrrayimrchòrl ' Ita
lia accettasse ima Carta calcata sii quella di Francia, cioè, 
una libertà rappresentativa e moderata, e non una Carta 
anarchica come quella di Madrid. 

Ecco qual risposta merita il Ministro degli afFàrì esteri. 
Ma anderò più avanti; io so che l'onorevole Gjiizot ha 

presentóio alia Camera de'Pàri, sono pochi giorni, e forse 
terrà come un onore il presentarlo anche a noi, un dispaccio 
clie, pareva'rispondere alle più vive simpatie della Francia 
in favóre dell' Italia. L'onorevole Guizot, termina questo di* 
Spàccio al sig. Rosei in questo senso : «'Direte al Papa che 
noi lo sosterremo contro il partito stazionario, e contro il 
rivoluzionamò; che noi sosterrenio Lui, la Sua indipendenza, 
kf sua libertà, la sua dignità Permettetemi di met
ter a nudo il sensor i quel dispaccio. . . . . . eallora cono
scerete ìl segreto di quelle parole sotto le quali non si na
scondono già l'appoggio, la simpatia, la libertà futura della 
Penisola, ina che invece caratterizzano in termini precisi, la 
stretta sfera delle riforme, la natura fallace ed ingannatrice 
della dichiarazione, che pareva fare all 'Europa. Per ottener 
ciò basta leggere i discorsi dell'onorevole S. Anlaire , 
Sono convinto che,il senso ctìe il Principe diMetternich an
netteva, ed annette alle riforme, è in tutto identico a quello 
che l'onorevole Guizot annette ai dispacci da lui scritti. 

Quando si ricorda la situazione dell'Austria in Italia, 
cjie vèdesi mai se non 26 milioni d' vomini dominati da una 
guarnigione, da un' armata non supcriore, anche in questi 
momenti d' agitazione generale, a 120 mila uomini. 

{Cunlmua) 
l iVGiHLTEUni. — Dal Globe: 
Abbiamo da fonte sicura chel i primo discorso in favore 

del/W/sull 'incàpacità degli Israeliti, dopo la riapertura della 
Camerayemanèrà da Sir Robert Poeli. Questo bill presentato 
alla Camera de'Lordi, sarà sostenuto dal Duca di Wellington 
e da 7 Vescovi, per cui non può esser dubbio il suo esito. 

r 

— Si legge nel Morning Post: 
Sappiamo esser probabilissimo che Lord Morpeth sarà 

chiamato alla Camera de' Pari, come Collega del conte Gray 
sul banco Ministeriale. Pare che il primo ministro tanto co

nosca il troppo peso adossatò al vecchio marchese diLansdo

wne come Direttore delle discussioni della Camera Alta, che 
ha perciò insistito presso il nobile Visconte Morpett, perchè 
accetti quest' incarico. Sidice pure che una lettera della Re

gina gli abbia mostrato il suo desiderio di vederlo in quel 
posto. 

.SVIZZERA "? Leggésl nella Concordia che il Vorort è 
per occuparsi del richiamò dei Svizzeri che militano in Ita

l ia ; che è suo pensiero di riunirli tutti nel. cantone Ticino 
come a campo d' osservazione sotto i l comando di due colon

nelli federali. Il motivo che addurrà il direttorio a* firincipi 
r
 h 

italiani, è lo stato dell'indipendenza e dellç neutralità elvetica 
attualmente minacciata, il diritto che ha la Patria di chia

mare tutti i suoi figli a propugnarla contro la prepotenza, 
straniera. 

BAVIERA. — Scrivonq da Jugusta il 26 gennaio; 
Il Ministro dell 'interne '.ia indirizzato a tutti i Magistrati 

della Polizia una Circolare, colla quale si ordina di non per

mettere ai Gesuiti fuggitivi dalla Svizzera, dì rimanere più 
di due o tre giorni nel regno, fuorché in caso di malattia. 

Le autorità sono inoltre invitate, ogni qualvolta sappiano 
che Gesuiti dalla Svizzera giungono in Baviera, ad informare 
il Ministro della loro presenza. 

MECKLEMnuniiO 19 gennaio. Dalla Gazz. d'Jugum. 
Sono qua arrivati moltissimi negozianti stranieri di ca

valli a fine di comperare rimonte per la Cavalleria di Stati 
esteri : mólti specialmente pel Regno Sardo. Altri Cavalli pe

santi è in particolare adatti agli Ufficiali, saranno trasportati 
per la Sassonia m Boemia, e molte coppie sono $ à partite a, 
quella volta. 

FESTE CPLEBRATR PER LA VITTORIA DEL POPOLO 
nj?LLK «UE SICILIE 

E CQMMlSMOïUïtONIDEi MORTI LOMBARDI R SICILIANI 
*c 

Bologna, —i Un solenne rendimento di grazie all' AL
TISSIMO per il felice risultato de' fatti di Sicilia e Napoli, fu 
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iéricetóbrato nell* insigne Basilica di S; Petronio 
Seguente proclama del Senatore della eitlà; 
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Iddìo che con severa ^ i ù ^ ì a e per t r ^ ^ ^ f j l scia

gurè,x^uifti le coljie de* nttstfi^éadri e le:r(otòÌ|^6Ua sua 
cterrïa clemenza, ai patimeriti;niiatrì ponevaCufc^rnine, e 
îieèrëtàva il risorgimento ci' Italia^ Noi gli ìtàdèiòmò grazie 
non solamente nell' interno, de' i^ t r i cuoriA mtf con pubbli

che iolèuni dhnostrazìoni tutte le volte òhe spandeva da 
quésta terra redènta un buònissimo benefiziò. 

A Lui ci prostrammo con riconoscenza profonda quan

do ci diede a sovrano H gloriosissimo Pio IX, a Lui quando 
mosse il benigno Toscano Principe a seguitarne gli esempi, 
a Lui quando risolse l'animo del forte Re Subalpino a farsi 
sostenitore e partecipe4éÌlà/nuova Italiana fortuna. Non io

vremo noi dunque à Idtìiò medesimo* piegarsi innanzi oggi 
che ha tocco il cuore di Ferdinando di Napoli» e d* un sol 
cenno la terza parte d'Italia ha levata dal fango, e fatta li
bera e lieta, di serva che era sanguinosa e piangente ? No, 
noi potremmo uè come uomini, ne come ìtatianii né come 
cristiani Î 

Perciò a nome della vostra Magistratura, vi lo avvertiti 
die il 3 corrente alle ore 12 meridiane precise sarà cantato 
nella Insigne Basilica di S. Petronio un solenne TE DEUM al 
quale interverranno le Autorità Municipali, ed è invitata la 
Guardia Civica e Y universale de' cittadini: la sera per cura 
del municipio saranno illuminati i luoghi pubblici della citlft 
ed il Teatro Comunale. 

Mostriamo ancora alle genti con questi segni che le ven

ture d'una Provincia Italiana, sono oggimai le venture di 
tutta italia I • . 

2 febbraio 1848. 
Firmato II Senatore F. Mar. Com. 

Guidoni Magnani 
h 

Mantalcino.. — Nel Tempio della Vergine del Soccorso 
fu qui celebrata, il 24 gennaio, solenne messa di Itequiemper 
i trucidati fratelli Lombardi e Siciliani. 

r 
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Pistoia. — Il 27 gennaio, come fu'annunziato mei no

stro Giornale, ebbero luogo gli onori funebri alle vittime di 
Milano e Pavia, nella chiesa della SS. Annunziata. 

Grande fu il concorso de' cittadini, ed ammirabile lo 
zelo ed il disinteresse del Clero Pistoiese, che sia la mattina 

H - ^ 

con copiosissimo numero di sacrifizii, sia la sera colf assi

stenza alle Essequie, si prestò gratuitamente al f ietoso uf

ficio. 
Pescia. — I funerali in suffragio delle anime de' fratelli 

Lombardi furono celebrati qui il 1° febbraio, nella nostra 
Cattedrale, coli' assistenza di tutti i Capi Morali della città, 
niuno eccettuato; 

Santa Croce. — Le notizie degli ultimi faustissimi av

venimenti delle Due Sicilie determinarono il Clero di questa 
Terra ,ad intuonare il 3 febbraio andante Y Inno Ambrosiano 
nella Chiesa Collegiata. Il resto della giornata fu piena d'al

legrezza, fra le sinfonie della Civica Banda e Y innalzamento 
d 'un globo areostatico. 

■ . » 

Castel fiorentino. — I I 2 febbraio corrente, qui fu can

tato nella Chiesa di S. Verdiana, l ' Inno Ambrosiano, in rin

graziamento del faustissimo avvenimento nel Regno delle 
Due Sicilie, e tutta la popolazione spontanea sopperì alle 
sp?se della sacra funzione. 

Sail Miniato. — Anche qui fu, il giorno 26 gennaio, of

ferta dal Sacerdòte al Dio della pace, Y ostia incruenta d' a

more, per le Vittime innocenti che a Milano e Pavia caddero 
segno di vigliacca ira straniera. 

i 

Modigliana. Il 4.° del meisc corrente, fu giorno di 
mestizia e di pianto per i modigfianesi, che perdevano 
colla morte del dottor Francesco Veri tà , un capitano 
del più gran guerriero del nostro secolo, non che un caldo 
amatore della Patria. La sera dell' istesso giorno un 200 gio

vani della città tutti con to rde , ne accompagnavano il cada

vere fino alla tomba nella Chiesa Paroc'chiale. L'abate Pietro 
Lega disse parole di affetto a l defunto, di eccitamento ai gio

vani che ne coronavan la bara. Le strade piene di popolo, e 
il silenzio che dominavalo, era un linguaggio indicante ri

spetto verso il concittadino defunto, era una commovente di

mostrazione di dolore. Giammai Y Italia ebbe corn' ont bisov 

gno di soldati, che sappino ad un tempo conpenetrarsi della 
virtù del cittadino. Francesco Verità era di questi eletti. 

— Ci scrivono da Jrcidom : 
i 

Appena gli abitanti di questa terrà furono consapevoli 
che il Popolo delle Doe Sicilie, come premio del proprio 
trionfo, aveva ottenuto la Costituzione, esultarono unanhna

\ mente> e proruppero in grida di viva il Popelo Siciliano 

f : 
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vìva la Cosiiluzione. Il Sacerdozio corse sollecito alla Ghie

sa, dove concorrendo tutta la popolazione, le magistrature e 
,la Guardia Civica, intuonò il Te Detm. L'arciprete Fran

^co PistolÒà$ pitia al popolo calde, evangeliche e libere 
P a r o i e  ■ y y . U ; 

Lode a lui e a tutti i suoi imitatori! 
i
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0 Régale #£itofati A Iorio oòiranticà loro coìebrlià j Ricoserèb
berp abbracelaM irv tralorna rinomanza [ Siracusa Glrgontl Cmm 
MesBli^jE Uiîtô la Simula poetica spiaggia t GlfrMà&; d'ogni Aria 
deli'isplrailoftêili'og^l (rovaio dçHa Concezione; I fiastano a van. 
dicati M déblip $lôhdore | La vetùâtisàima (uà origine Fenicia ( La 
tue glòr(e Biflò :dà iétópl Saracetul La tua^frequeniû operosa Popò* 
lazfone fiï gì'ialiti,Genii tuoij'flgli i Nella,Sapienza e nelle teller 
famosi. | A To le Muse che Anacreonle ìaUnrono \ Diedero il doïcls. 
slmo Mele} In Te ebbero culla invidiala J H leggiadro Poeta Sciiiiô  
nulli | E l'enciclopedico Scinà. I 0 Paese benedetto dalla Natura | la 
mém alle itìe sempre verdi Piante—Corco In ridente Giardino tu 
estolli la maestosa (uà fronteï Quasi uno bellissimo iddio fra (o 
Vergini j | Ove trovasi Paese più altraenlo e lieto ! Templi Palazii 
Monumenti pia Eleganti e sontuàsi | Più sincera ospitale accoglieiua 
| Più deliziosa ubertosità di territorio I E aere più purgalo e più 

abbondanti e limpide acquo l DI una fonte meraviglia d'EUropa?iì 
dove lutto questo mancasse ) Non sel lu quell' invitta—Testé coro
nala del titolo j 1)1 prima Hallana Città t Per francò son II re per formo 
volerò t Per valentia coraggio e Virlù | Che per forti fatti D'inaudlU 
eroica prodezza | t a Sicilia da duro servaggio ridente 1 E l'Itala In
dlpendenzà*asslcurô? 

MELCUIORÌIE MISSÌBINI. 
•Udì A—t. •*•■ 

m 
STIMATIS. SIG. DIÂETTOtlE 

« 

La Direziono Generalo di Polizia, avendo preteso di essere tot* 
torà in diritto d* istaurare una Procedura' Economica, arrestò li 16 
gennaio dell' anno corrente e processò fra gli altri Pirro Giacchi, Gu
stavo1 Buonagrazia ed Alfonso Andreozzi come debitori di attentalo 
contro al Principe, contro all' attuale politica costituzione dello Sialo 
e di rovesciamento all'ordine sociale. Gli imputati consci di loro di
dirltli e della loro innocenza protestarono lino da primi giorni altin
cbó fossero sottoposti a Rogoiaro giudizio. Dopo 22 giorni d'inutili 
protesiti fu alla p(ìr Ano sottoposto il processo aï Tribunale Criminale 
Ordinario, il quale dalle sole risultanze della Procedura a carico loro 
decretò non essere luogo a procedere cóntro i medesimi!. 

Questo ò quanto, l'reg. sig. Direi» sarebbe du essi desiderato che 
Ella Inserisse ne] suo benemerito Giornale, aflìnchè non fosse indolla 
in errore la Pubblica Opinione col credere esservi'sialo qualche 
fonila men lo nella data loro ioiptttazione, Invitando 1 loro concittadini 
a non voler prestar fede alle maligne Insinuazioni di qualche male
volo, frattanto che i sottoscritti cercheranno per le vie sanzionalo 
dalle leggi veglianll d* ottenere la debita riparazione doli' accaduto 
arresto arbitrarip. 

Abbiamo l'onore di confermarci 

Firenze 7 febbraio 1847 
Pirro Giacchi 

/1 

Gustavo lìuonagcar.la 
Alfonso Andreozzl 

PUBBLICAZIONI DELLA POLIGRAFIA 
I T A L I A N A DIRETTA DA M. GUIGONI IN LIVORNO VIA 

DELLA PACE, n. 32. 
STORIA D'ITALIA NARRATA AL POPOLO ITALIANO DA 

GIUSEPPE LA FARINA. È pubblicato li fascicolo 27 ed nella seltl
mana sarà pubblicalo II fascicolo 28.

OPERE COMPLETE DI VINCENZO GIOBERTI. Si pubblicano 
In fas. di pag. «6. In 18. grande Charpentier, bella edizione. I do
dici volumi, edizione di Losanna in grande 8. verranno compresi in 
80, fascicoli. Si ricevono anche associazioni a volumi al prezzo di 
franchi 3, SO centesimi ogni volume. 

Alla Stamperia Granducale trovasi voudiblle UN PROGETTO m 
UNA LÉGGE INTORNO ALLA PROCEDURA CRIMINALE al prerzo 
di L. 2. 

Come pure una Relazione Intorno ad un progetto di riordina
mento delle Scuole pubbliche allo stesso prezzo. 

Dimani sera» Mercoledì 9 corrente, verrà immancabtlmento rap
presentata al Teatro Nuovo: 

ADELAS1A 
TRILOGIA DI NAPOLEONE GIOTTI 

P A S T I C C E R I A W I T A L 
In Mercato Nuovo. Rondesl noto che dal giorno di lunedì 7 Feb
braio 1848 in poi, si è aggiunto, un aervizlo di Da|euner i la 
Fourche ilo, di Calta e Cioccolata. 

MELINE I"1 AlV^i I? |^ di BrussoUe si ranno mi 
^ * » l l O SU t^« dovero dj minut,zinre, 

che hanno stabilito in Livorno un Daposllo delle loro pubbllcmionl 
sotto la direzione di P. Holandi. Al loro antico fondo ed a quella 
delia Società Hauman e C. acquistato circa due anni or sono, avendo 
riunito anche l'allro delia Sodelà Tipografica Belgica Ad. Wahlen e C 
fono ora al caso di eseguire qualunque ordine relativo che lor vengo 
Indirizzato, Pubblicano sovente un bulleltino dello novllft, ed il loro 
catalogo generale contiene una scella varietà di circa 3fi00 articoli di 
letteratura, scienze, «rtl ce; ec. Chi desiderasse di postederlo, nepuò 

i 

far richiesta in Livorno Piazza SS. Pietro e Paolo N.0 7, dove trovasi 
» . . 

pare un aBsorllmente di libri Inglesi edizioni di Londra a! pre"* 
originale. 

v, 

F ' 


